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ATTO UNITO. 

^ ^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ • 

Luògo c^impestre gueì-nito d* alberi; sulU parte din^nMi 
Hi uea cafjUiQji , c ii)dk(ro uah piccioli «Uiiiit«r 

S C E H A t 

. C'^oi-A^o ejic^ dalla capanna Mirandoti. 

Oh! sono pur pazzo! avrei potuto dormire 
un altro pòco ... Mi sento ancora addormen- 
tato ... nla apptjnto, dormire! oibò; non 
saprei risolvermi a perder il più beilo della 
mattina . Quando non ho veduto levar il So- 
le, mi pare che ipi manchi qualche cQ|a ptt 
tutta la giornata ... Guardate con che spìen- 
dare egli si mostra colaggiù! ^Ii é pur bèllo! 
e' si3arge Ima luce de)iitolsi sulle nuvole che 
lo circondano; ia TÌio vediito le mille volte, 

. e Oli par sempre una cosa nupvjl -/ Ah! 
forse anche mio figH|ioìo sarà levatoi ìrt fil| 
tampo militare noit.$i può. dormir tròppò ... 
. Chi sa che in questo moinentd egli non guar- . 
di 1 Sole con un piacete eguale al mio^ e fica 

i pensi al suo ppifei'o fAfft tom' io ^tnso a 
- lui !.. Bupop t Wrtuoso ragazzo ! chi mi 
avrebbe dettq quafido feri piccino* che 
giorno dovcfsi darmi tanta coAtolazipne? 

S C E N A IL ' 
Lucia 5 é bmOé * ...^ 

vCt Sei di gii libito 3 ìnarìrd itiio ?. ^aptva v 
dove ti iossi. * . • , r 



4 II* Figlio riconoscente 

Gift« £dtomi qAi 9 ,U niìa cara t^o^ie ; guardala l 
Imr del Sole , che mi h pensare at nostro 
(Carlòtto * Che cos»- credi tu cb* egli Accia 
adesso, U mia Lucia?' 

Lv€. Tm^fta} Ahi tótift noif'^a ptft eoa' atcuna. 

Già. E sempre cSriquietif Gradi a me «na volta; ' 
lo. ri vedremo, ne sono sicuro^ se Jo domando 
al Cielo, ogni gior»^! . ' . 

Voo: Egli i soldato, marito mio 9 tm soldamnoa 
é sicuro^ della vita on inomento. Questo pen- 
sttro <nt tfeiie pur int|titeta f.. Sovente quan- 
do sentiam leggere le sue lettere, e tu. credi 
''ch'io pianga rfalPalIegrezza , gli è il dolore 
che mi fa piangere ; mi viene in idea che 
^ , ognuna possa èssere 1* ultima, e non so guar-» . 
dar il denaro ch'egli ci manda senza sentirmi 
doler il cuore. Questo é il denaro, dica fra 
'me, col quale il re gli paga il suo sangue^ 
e noi che siamo i di lui genitori , possiamo 
prenderlo , e impiegarlo per procurarci dei 
commodi L. Ah, caro marito 1 

(JiR, [cro/iàftJó il capo] Il re gli paga il suo sangue ? 

Lue. Senza dubbib , il sangue e la vita. 

Gir. No, moglie mia. S* egli servisse una potenza 
straniera, avresti ragione, ed io non riccvc- 

^ rei neppure un soldo da lui ... Ma serve il 
nostro e *1 suo re; e quand'anche non ne ri. 

'■ * cavasse mercede alcuna , non deve ad esso ^ 
nòn deve al proprio paese il sangue e la vita^ 
LtTc^ ^mphantiii) Ah! potessimo aver almeno la 
pace t ' : ^ I - " V • 

Gir. Uicono chVlFé già fitta, 

iiuc^ Dicono! O mio buon amico » dicono taiW 

te cose J 

Gia« Ma se i reggimenti cosnano a'quaxtioi* che 
vuoi che sia? ' • - "... ; , . 

LvQs U giusto Cielo lo j&ccia! < 



^^^"^'^'^"■v^^ , • ♦ • Digitized by Google 



Gli. £tl\è cosà sicura, e tu puoi contarvi ùsttitSL* 
tnctìte é.k avremmo la pace ihdahzi dhc Ctf 
lo immaginiamo, e allóra il nostro Carlotco 
Verrà di presidiò th qualche città vicina, € 
noi vi ci porteremo una volta la settimana. 

JLuc [c^M «/^<?gr/t?*3 Ah ! dutf volte , tre volte , ma- 
rito mio ... Proveremo pure il gran giubilo 
nel rivederlo! ma chi sa se lo riconosceremo ! 

Gii. Oh! eresio poi €hc laprò rìcqnoscere mio fi« 
j^liuolo . 

Lwc, Vestito da nftizialè , tuttó galonatd d'oro 4 
con un nastro al collo e una croce ^ .giacché 

m'hai derro ch'egli n'ha una! 

Gj&» Sì: glier hanno data perché s* è condotto fS^ 

lorosamcnrc* . 

Xjuc Che figura Credi tu eh* egli faccia $ mio booa 

amico? V 

Gli;* Che figura! quella d'utì valoroso soldato. 

L'abito per altro noti ci ha che farci il ta- 
glio ch'egli ha sulla ftonte é là vera marca 
^d'oDOit d'un scddaco» e.kj^ova 4ei sHo^ 
faggio. 

S C £ N A Ut 

BoMIFAtiO, # dfetftì ' 

Bom; Huoh giorno i ibel^t tìitolài&O ^ btiofl 

00, Lucia ^ 

Già. Oh ! i qui il signór toinùtló^ il ìiò^tr^ IMMM 
$tro di scoU . préìèJ§ia pir U màHà^ 

BoR. CIm 6*d di fiMTO di iostté t^iéi 11 4 

finito M« . 
Già. A proposito ^ «desM clie fljséif^cf^ fiidl^te 
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(na eflà dòrnie àiieòra d^alto «qoqq^ vuol tu 
• ' eh* IO vada a ris\fè^Iiàrià ? 
(irà. Dille solainemei ch« ^Adfd ìq 4 ftrU Mi»re^ 

SCENA IV. 

Qm, Sapete Vdt iigtìór Booifelio che nostro fi- 
gliuolo non è più semplice capicafiQ,* ma cor 
.man4à tìbb Squadróne ? 
BoM. Udo iqtta^ròne « póssitrile ' 
GiJt, EU*^ così . Gli é Mtq il pàrrdco chè ci ha 
' letta fqfeìibÀ $qà leMrà Sì certó; per, 
; cbé vedete « signor maestro^ info figlinolo hsv 
" érùU fcl TòrttoiiaHttti il ${ Wvi pfescnte 
' cucce le volte eh* egli ba latta, quafehe bella 
&ì(M i e per qù^^tà è 4iVèfKito tifiafate^, hai 
òttéi^d ÌM; croci , Ni 4 àMvatQ ad ater «dq 
"i adrone ' * '* 

jroìi^^I^%llù^«^^^ 4i naoycr^ RacbQQtat<^. 

melo ón poco, messer Girolamo^ ^ 
Gji, SeAiite, il mio caro .signor Roni&aio^ com i 
^ Ita la accenda . NeW* qltìma battaglia ... vici- 
' no a ... non mi ricordo mai del nome! cotta 
il dì lui reggimento era disidrtrdinato ,^ la mag- 
gior parte degli uffì^iali \icci$i o feriti % ed su» 
I che mio figliuolo aveva riwutó un'archtbn* 
giata, ma egli non la scimò un tero, unì al. 
la meglio trecento uomini, [r^^pj^ maggi^ 
• rf vivacità'] li con<Jusse al nemico , si scagliò 
sopra di lui colla spada alla mano, gli fu uc^ 
ciso il cavallo sotto, egli se ne fece dare un 
altro, e uscì dal fuoco con cinquanta uomi- 
ni ... Il re vide tutto; e gli diede sul fatco 
uno squadrone , assicurandolo che avrebbe a 
* . ' cuore la di lui forcvina : cU* i come ve ia rac^ 
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conto , signor maestro : [béoté/ukfi tul psH^'\ 
■ Ecco quel che ha fatto mio figlio. 

SoMt Oh! egli é un bra^a i2^%%0\ n^e ne sono 
avveduto sin da qqando veniva alla scola . — 
Allorché i fanciulli del villaggia giuocavano 
• fra di loro, Garlotto gli gqidava, e quando 
facevano le loro battaglie, era sempre desso 
quel che menava giù più forte di tutti... Gli é 
latto così 4i natura,^ me^cr Girolamo^ 

Gitt \rìdind0\ Non é fcrO? 

$ C E . H A V; ^ 
Itfuc;. Non U «i|ri4^Cit-madcq mio^ cU'cn di già 

levata. 

Atti* Prendete. \jhad'f^Viando'\ Eccovi una lettera dt 
mio fratello^ ed eccQ deoarg 4cU^ Acsau ^ 
e sono otto scodi ^ 

Gir. Vorrai dir sei ? 

' to ceto. 

XnèC. Oh! affé ch'io T indovino. ... o €vrà- aggiun- 
ti. due scudi , perché gli baQM. a^^ciute k 
flight, figli yià. idei su(hpQ|fie»,4Pii ^tnin. 
bra aocKe a te^ scarico? 

GMk Qiro il. mia Nto Cai ktff ! Ma io perno. Wn 
vere ancb^ con. acì^ ^ 

Rof ]^ il. x\VkQ y ff^tt mio , eh* ei vi Si dare da 
qoel. mercante dil fini che ha U aasQ turchi^ 
no, gii é già in caai«. Ve a* ha una cesta piena. 

Boìa. \anf§isiìf9hm9\ Una sesta pteoa''ab2 ali 2* 

Gtm \t ne sarà una bottiglia, anche per voi 4 si« 
> gUiPC BoniMjlo , e potete mandarla a^ |uccoaere 

Gnu Sfai W^^o bisp^^a che ne beviate un' altra 
con me finché ci leggete t» lett^a,. Va» mia. . 



g II Fjclio vicéHOMiNTB 

• buoM inoglte y portaci una bottiglia c tre bic» 
chieri, con qualche cosa per hr colazione. 
E cai BMioa^ dicci qui ou civol» e éoA 
sedie. • ' 

Tlvci [^r* ifuammtfis # qtkmA i sulU fmm ékfU f^pm» 
tial Ma altnefio non isttite a leggere prìaM 
• • cb' io ritorni 9 Te' ne piego • [mm »dk 

• s c. E N vl / . 

GitoLaMOi BoiiiFAXto, Roìima fìbr.w # vintf* 

Gre. Aprite iotanc^ io lettele 4 etfro il mio signor 
Bonifiiito » già noo b leggeremo per qnmo • 
ToiMvoba len ^ettriemiimo^i sapere .che col 
sa egli dica della pace, e se Terrà' pretto. 

Boe. Della pacef Se 'ne diaoorie niolco/.mipein^ 
efae 40 oott posso cieMia.. 8* elb . Alle Vici- 
Ila, perché kverebbono teote genti de tntt^ 
le parti? ^ 

Ole. CoaUt ! segiritatio wà errobrr per fynàt 
VoN. im non sapete che iersera é arrivato qot m 

seigeme eoo alcufit eoldàti? 
Già. Fer Mducafe? PosstMIe) 
BdN* Seoba debbio j tutti i nostri giovani aooo agi- 

tatfssiroi . 

Gta. Che stolidi I e perchè agitaci ? Se sono in ìsoU 
, to di servire 9 panano, e serbano il loro so« 
' vrano... 

BoN. Ma se ti rapissero il vostro futuro genero , 
lo sposo promesso a vostra figlinola ?.. Ab- 
biate gli occhi in testa , messer Girolanao ca- 
- ro, poich'egli é un pezzo di diavok» fatto» 
arpposta. 

Gf«. Oibò! gli é esente egli. . 
Boti, Bene , bene , desidero che la non g)i 
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Siù$é id già po$$0m h féndd* # U i0éfk^ fh§mm 

cpì vino # / b'ucbhn^ f tirando Qi^iàm^ p$f U tmim 

■ "-^ 0ua^ Padre mio. » j , 

Gir. Che c*é? che cosa yuoi?i 

Ito*. Vorrei pregarvi d'una, cosa. 

Gir. Vìa, parla , sbrigati... 

Ros. lersera mentr'io ritornava dalla posu, ho 

contrato il mio futuro sposo Valentino alTen- 
crar nel villaggio j egli mi aveva aspettata tue* 
ta la sera , e gridava perché ho cardato . 

Gli. Scommetto che tu muori ii voglia di andaf 
a far colazione con esso. 

Ros. [y^rgogttcs/i] E* vero , padre mio . , 

Qt^t^ Come ! senza sentire quel che tuo fratello d 
scrive^ Rosina, Rosina, tu sai che ci amo 
assaissimo, poiché sei la più giovane della co- 
. rata , e venisti ad annicchiarti in questo mon- 
do quando nessuno ti aspettava più^ [^mz/iac^ 
tiandaiai] ma senti, Rosina^ se non ami tuo 
fratello Carlouo, $% non io ani guanto iipai^ 
dre e la madre 

tan^ Ma il suo futuro sposo poi , messer Girola- 
mo, ella può amarlo ancora più di suo pa- 
dre e sua madre Andate , Rosina , andate • 

fitR^ Ebbene, poiché il signor maestro lo d'ce . 

Ros, Sì, padre mio*, lasciatemi andare, ritorno su- 

% ' biiO* (^paftf etrfffufo y e Jkf dìffiff echio a'Bcniftt^i^ 
pdtsMmé$\{ Vi sop obbligata, sìgaos fioDÌiauo .) 
BoN* {h fm mm imm 4^ éimk^l 

. , SCENA VII. 

• * 

Cbc bel carattere nctM 
. c kggibìte lini nw% Egli dkve 

\ 



U Pì*i*0 tiawioi(WiiTi5 

rìngratlar me ... per akfp Itput^t # fmin^k s 
Uigrrf] Carissimo fadrc» \ 

Gut* {avani^ndo In test^ V€rso di BonìfaiÌ0. fn Sfft^h 

w#g/;>] O caro il mio Carlotto 1 
BOM. Essendo già sottoscritta la face^ questa è VuU 

t'ma volta (bf vi scrivo dal ^ampo , onde ... 
Ci»* Sia ringraziato il cielo! dunque l'abbiamo 

qi^csta pace { $»r^ pur coniema U mia cara 

inogHe! 

JPow. Ondi spedirvi I4 pu^Mtét ^ 4ive$e ^vuto la koì^ 
tà 4$ 0CCfttarK. - 

Q%%. Si per bacco! . ' . \ 

fioM« ^ siccofM adesso h i^f^ rendita c acctescmta 
iùiusshf^bilmn^e ^ permetmt ah- ìQt^M ÌB fm 
'v' a^gìungé altri dfte scudi ^ . 

Ci». Ho» W**^*® ^ soffrirò mai. Ogni 

* coni) anche ij suo amore per me dee ave- 
re i «poi ìittm ^ fegimne , «ipMir 3oDk 
fasìO. ^ 

Bòli, W » f'*^'^ *^ gujtatò 

fi méifiUsr piacere d^lkmk mhif f (4 d ^iofQ 
the ve h foccmni* 
Gir, [iwrfiwN* ^fh^^ Immi} S^i^km $ stiu 

GilL. Alla titola { il mìo Carlctto alia «uà ti. 
' foU. Oh eowe tàtli <mt' signoraed «Vfaiitta 
sj^lancati gli «JWfci » otiì, e 
BoN. F^/i ptf^tó wco tuni0 tempo , e in/orxo *iw «m 

bÓn! Finalmente 1^ tìhmmM a fitti fmtgli4 fosH , 

f chi sia rnio padH . 
Cji. [rishnSe im s^^meetessmo^ Cwnt ! WKe^faMk 

' éovntìo airrtfò flcuiM ti mimmi ds mcf 
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E che coss^ gli ha risposto Carlottp? oh! itCQ^ 
tiamo, sentiamo presto, signor Bonifacio , 
Som, lo gli dissi il nam d$l nostro villaggio f 7 «qr 
tfo. Sire ^ soggiunsi y i sudditi della piagati vq- 
stfa sono tutti ^ corni sudditi Vostri ^ ^féali^ U 
piti d$po fra loro è quel che ka il 0Mre pii 
buono ed oiiw, qmlh pkf ha maggior ^ aì^ùre 
e fedeltà pel suo re^ h ardisco dire^ (kt io 
^'f er padre uno de' vostri sudditi più degni ; egli 
e la mia gloria^ la mia feUfité^ uè malgrado edm 
la sua pMrti e Mi àasjtezpi di hi 
/o, lo Camkierei per qualunque alire ... 

Gi%. \4dxan40 k omQ fiofità 4ei òelQi mi par 4% 

' semirlo , - 
BoH. ^ esso h éehh H mùdo nié di pemufi^ t h 
%eh pel Vòstro servigio ; sin dafk lÉfcr ##i pHik 
tenera h és^ kd U Ifosire iodi , quiUc 

^ del (oraggiù^ $ Min virfi ... Eceo mié euro pa^ 
4re^ quel (be dtuì y f dal piseere eèUo provava 
nel potere kdnrf ittmmti ri rr, gli occhi miei 
. si fiempirm» iQ ìàgrim^ 
Gi«, VH rUffiuga g» mè(\ 

Boi». If ri fu psmmss^ iet iftlt emusH per voli prese 
il tlc((biere ^he anién dhmnzi , vi fece éu 
disi l» frtsenxu ili Hoei f commensali^ t mi or- 

fyA farvelo sapere^ e di assicurarvi della 
suagtatia. /• 

Gì», Ir^hande di gMWÌOhl come mai i possibile, 
sigoàr Soni&no.Ml re 

BoH, Si , tome arc^c intaso , egl l bc Wo alU 
mostri mìvite. 

Clt, Itene faeri a ri ifhte U cofanna^ 9 grt4à\ Moglie^ 
moglie , lascia star tutto , inggli^ mU « fieni 
qui presto , presto . 
Loc, [di dentro"^ Che cosa c' é , marito WIO ^ 
dn. Ma Vieni, ci dico, ch'io ti racconti; sbrigati* 



' Il Figlio liiCONQiO^NTft. 

« ■ 

S C E N A Vllt 

«. LOCM) « MTTI» . ■ - 

Guu (tMmtmJ Ab! mut hvi<m% JtaU catt fllO» 
glie, che figliuolo .tu m'hai dito t 

BoN« r^i>«|Af t>ny^# /«r jp«F#f mmiU"} 

Lvc» Ch^ cOM é stato , awirìco mio caro) Tremo 
tutta daU* allegrezza . E' fatM la pace> 

Gift* La p»e è fatu^ 9iv«i:At43 e noitro figlf« 
nolo ha ptatixato col re, e il re %*é tnfermt* 

to M nostro villaggio e dì me^ e Carlotta 

ha risposto , eh* io era uno de' suoi più fedeli 
• • sudditi ^ e che non mi cambierebbe per tutù 
' ì padri del mondo... Ah! pianso dall* allegreZ-^ 
za!«. e qui il re ha bevuto pubblica mente aU 
la mia salute, e mi' ha fatto a^^icurare della 
V sua grazia .... , 

Lue, [^hattf U mani repìuaU tolte'] 

Gir.. Sì, mia cara moglie ; adesso bisogna che an« 
cor noi beviamo alla salute del nostro buon 
re ... Versiamo , animo , tu prèndi questo , € 
. voi quello, signor maestro, ed io questo qui; 

' ) tocchiamo cucci : ^rì trar V faSiB*^io'\ Evviva 
il re. . 

Bo». Evviva! 

Loc Evviva ! \ 
BoN. [raicìugofulesf ^ òot^aj Oh! che vlno eccel« 
lente J 

Gir* Ma sentite, signor Bonifazio, converrà, se vi 
piace, che scriviate a mio figliuolo, che h« 
tcsà.ÌÀ pariglia al re, ch^egli lo ringraz) a nd» 
me mio, e lo assicuri che lo amo eoa tutto 
il cuore* Non mancate sapete? 

Boti, Oh ! il ^io bttOA Giroiai^o qfxoBtQ non con* 
viene. 
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Atto U^ircd. I| 

Gì*. Comtl e perché non conviene ?.. Il re, 

gnor Bonifazio, è un uomo come tutti noi, 
ed io per me son persuaso ch'egli debba aver 
gusto che altri uomini lo amino. 

Loc. Ma se la pace è fatta ... 

GiH. £' fatta senta dubbio , poiché nostro figlio 
lo scrive . 

ItWC [iom tenerei-{a appo^^^randost sul hi^ACcìa J't Gìrclam 
• fno ^ t mostPandù la sua toHt9nt§wa\ Egli ritorne- 
rà dunque presto , mio caro amico; non man- 
cherà certamente dì venir a ritrovarci ^ dun- 
que lo rivedremo! ^ 

Gir. Abbi pazienza, e sentiremo tutto. 

Lue, Ah! s'egli potesse venir innanzi a! maerimo- 
nio di Rosina, e* sarebbe un doppio piacere! 

Q«a. Pazienza , che il nostro signor maestro avrà 
la bontà di proseguire ... Ma prima bisogna 
eh' io beva anche alla salute del mio caro fi- 
glfuolo ; fo dirigo a te questo brindisi , buona 
madre ; £/# dà un hìcchUrf , ed urtaaa hifìeme'\ 
Tu rhai sempre amato come^ la f^spilia 4cAtÌ 
■ occhi tuoi : egli viva J ' 

Loc. {JnttngPita^ Ti ringrazio, il mio caro marito. 

BoN. {urts (on nsi} Ed «|>biji cuttc. k pcoiperità 
possi biH . 

Lue. Ben obbligata, signor Bonifiiiio. 

Qm. Im0f$f già U èkcìfhrà} Mi batiB4Ì oiore alloN 

che io bevo alla salute di mio %l>tt9Ìo; il 
'tiitlo httsMtìMMA.. Ab «gU 1» knm coi) buo- 

na testimonianza di suo padre ^1 re nostro , 

• ed iOy PfOfiidenza divina, \HMéMé$r H jMppdì» 

' mdoiqoeiia'é^ 6gli0L Italo, i^i.^ i ma. 
aurato grat# mso^t tnc^ non si i .vcmiM* 

• to dello stato mio,- né ddla wià potori ^ i% 
"■'^ è htto gloria 4' OBOrare il sao>ec<ìhio padre» 

Non è in mio potere il riconpenaicb» ma. tu 

aommo Dio, tu lo puoi 
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Lbtk l>h! conthitMte , sìgtMvr B<HuAvdi Ìof$è ^ 

Loc. Ifatié hi .#Mrf#« é.pn^ttd émémct^J 

BoN. D* invitarmi ^lé ìm Utwìé.^ dove son in re- 
Stato? Ordinandomi ... SI) appuqto qui : [/lì^rj 
Ordinandomi dijarvelo sapere^ e di assicurarvi 
della sua grazia . lo era commosso talmente , che 
non mi fu possibile di più ttattenermi \ mi sca^ 
gliai dal mio postò appiè del sovrano^ e sire^ 
gli dissi \ fra tutte k ^ra^ie che Vfkst^a maestd 
' mi ha fatte ... 

5 C E N A 

Padre mio, gli arrolatori* 
Gir. {_fpMventato] Come! che cosa c^è} 
JLoCi [c&rrémdù €on ìàqitittéxxa a ^9$i»À\ Caio^t/j ^ 

* gjfUok mia; che ti é accaduto? 
AoSi Gli ài'rolatori, padre tnioi.4 
fioN. Ecco quà come vengbiatiìo trattaci Ì Sconi<< 

metto che hanno presi» Vairn(ìaQ«. 
LuCi Oh cielo! che disgrazia! 
Gia4 Per forza? adesso che la pace è fatta BÌSCH 

gnà che qui vi sia qualche bricconeria. 
BoNk Sì; che veramente fra di noi v'é na#ii pace', 

che veramente possiamo dire d' ess^f sicuri un 
% inomento dei oottsio! Qbi }!iGi!^ pi<* 

tà di nei 

6114 C/^^^^O Adagio ^ aigaor Saoi&tic» j J^^cìAte 
' lÉMm ii tìostro re^ fokli'e' noi viene il tnto 
nak^ tMece . Hoo btai^ ch'egli trovi delia 
- se vuol preatrmci dai sacch^i dtl ne- 
nko^ ScDla di quest<t» che MrebW ib-nostri 
<atiipt « 411 iKfi? .Veifc^a die tm nomo dd- 



7 

&es. Ma andacè là, p«d|^ mb, guantate Ji^ poteC£. 
£arlo rìlasciàfe Egli i voatro^ figluiold figiiat* 

mente che mé , e sono certa clic* qùicl Jfrgeiw 
te vi porterà rispejto ,.. Vi rispetta ciascuno f 
Innocente che if^ij ci^^cuno iion k 4el nO« 
stro villaggio; .. ^ 

- --^ - s e E N A ^ -SC;-'^- ; J - ^ 

• - . .f , : . ' 

j6ar. Non posso più, sOti morta dfllo spaventò ^ 
Xuc. Oh come vi compiango, la mia Barba- 
ra! Se almend fosse qui mio figline t fot^ssf 
^ ~ : aiutarci / \ 
dié. Chetatevi, chetatevi!,. Il male hOn sarà poi 
^ande cortic ve lo imtìiaginate. Vorreste che 
~ strapipassero il vostro unico figliuolo dall' aw- 
j:7< rro;^ Sarebbe una colà ifl«<i4itft# .V«uto^ c par*' 

krò col sergenti . 
Jlas. Anch'io vi seguirò, padre mio, e piangerò, 
> é pregherò tant(% che le io.xmlMIIPM.'U''- 

Ìmc, ItrUditìiagH titnri] Non ti riKaldate » .InaritO 
' «MO, bada di jtfKi là icóiiirc inMH^tf ^ 

ÌMi«iì#a«i'iw«i] Iti qiiesld iaméé wii,tìto0^ ufìa 
* » f W kii^ t9 t Mm L k li i>ilk il 'fMr dalU 

tocca !. a V . : 

Sai. Sdno coaì spiìrtnuta ^ émt tremo capo 

' a piedi* 

JBoN. i/ivif iédW^ Siejetcff aedeu , Barbarai % 

bi^oa farsi €ora|[giOj e sperar sempre cte 
le esose fadalio ptt il ttUÈf^ìo^ 

Baa« Tre 9. Ite me ne danno nfàppati dalle trae» 



cia^ c gli occhi mici non li hanno più rive- 
dati !^ Ab ! non tWedtò mai più neppar 
questo? : • . ' , ^ 

BoH. ùomdUnilùU»] Procurate d[aver pazienza ; una 
donna pia come siete voi deve sapersi raise* 
gnare. 

X«UC. finora hs dìmostraia la ma tmpaxìtnxa] Oì- 
mé! Sento strepito nel villaggio. Il cielo vo- 
glia che non accada qu^ilcbe disgrazia al mio 
povero marito, e eh egli abbia saputo mode- 
rar il suo caldo !.. Signor BcNii£izio , axMUtt 
tin poco a vedere. * ' 

BoN. Io ? io?.. 

Lue. Voi siete un uomo di garbo , un uomo dotto. 
Som. Affé che sì! e questo é per l'appunto il ma* 
' le... Costoro non cercan che di piombare sa 
di noi altri letterati , e se potessero ritrovar 
il menomo pretesto... No, no, la mia cara 
Lucia ; non son così pazzo... Andate a inge<* 
^ rirvi ne' vostri libri, mi direbbono , da parte 
^. del diaviolo!.. Il eie! mi perdoni la lor manie* 
ra di parlare !.. Sono caldo ancor io, e sa il 
' '•' tielo com* andrebbe la faccenda !.. No, no: 
. > bisogn^ebbe che fossì^ ubbriaco per^ andarci . 
j[iVC. Siete nostro amico , signor BomjEasio» e ooa 

volete aiutarci 
Boll. Ma voi mu lagioiueirole un poco , pensata 
allo acato mio... Io posso ben darvi delle coiw 
idptioni qnAafit- m vol^^ , , ina^ ooa ^ mìo 
aflisio il ioìxorremi ProAMti; di, f^MiiMvi da 
fa foi,.. ! r 

SCE- 



Artp Umico. •» ij 

\ s e E K a" .xji/ ;■ ' 

Girolamo, Rosina, Valentino, // Sergente, àL 
cuni Soldati, vecchi Contadini, e detti. 

./'l! . • , •. f 

Bar. Icorff verrà vahntwo'] Ah ! seì qui, il mio ca- 
ro figliuolo! Oh! vai ammazzeranno prima 
ch'io ti lasci andare. * 

Ros. {^accarf;(^iandoh'] PovCfO il mio Valentino! 

Sbb. Animo, si conduca via, sbrighiamoci ... che 
cosa sono queste prida ? già tutto è inutile. 

Gir. [prendendo il Sergente pel- braccio'^ AscoicaC^mì UQ 
poco, signor sergente. • ' 

CON.^ [^/V^->»i/<? tutti ad un tmtto td uno dopa P altrdj 
■ Prènder r ultimo d' una famiglia !.. Un figli- 
nold unico!.. No; il re non T intende a que- 
sto modo ...non può pretenderlo ... 

GfR. Zitto, zitto, figliuoli... voi farete peggio. 

S£a. Avete un bel fare voi altri villani; {^attendati 
ntlfa tatféj Ho ì mìei ordini qui , e tanttt 
*' basta . t • , 

Covi} [ccm^ loprd] I vostfi Ordini, ì vo^ri ordini 
- non v'é niente di questo ne' Vostri onÌini>M« 
Non è mii stato ordinato -che ti' laaci Bfl cao^ 
po in abbandono. ' 

Già. [facendo loro ctnno che- téHe'hino] Ascoltate, il mio 
caro signor iergentcs coiie bnone paioM ri 
fanno dt moire cose • 

Sea. Buone parole ? Sentiamo j «spetto ^ppoita per 
/ questo; sentiamo t^uat peso ilMano queste. 
' vostre parole. 

<tii« Uditemi , signor sergente aiM * re co» 
tutto 11 cuore 9 è il Cielo sa chef ^d.to lo 
ittnaa ragtont ... Se nòn fo^wt ceno che' la pa^ 
ceé £itta, e che il re é fuori d'-irilÉfaccio ^ 
se lo veckisf Imbrogliato fn mòdo da non pc^ 
• terne uifcife ... . ' -, ^ 



^ Il Fiev^o mcouescENT^ 

Ser. Non avete altro da dirmi? che cosa sìgni^cai- 

no queste ciancie? 
GrR. Ascoltate signor sergente ti 
Ser. {appoggiando fi sulla canna'] E COSi.^ ^ ^ 

Gir. Questo giovane è il futuro sposo di mia fìgii- 
^^r; uola^ ma con tutto questo, sare' io il primo 
.^j,', a dirvi conducetevelo con Dio ; che coia può 
aver egli più a cuore che di battersi pel sucf 
fe ?.. Prendete me pure , vi direi y i miei ca- 
,r4^ pelli son già tutti canuti, le mie guancia so- 
' *^ no ricoperte di rughe, ma non sono ancora 
tatito vecchio né tanto impossente^ che non 
possa battermi còme un altro . Le consolazio- 
' ni che mi ha date mio figliuolo mi hanno 
' conservato il mio vigore ; mi batterò finché 
sarò in istato di portar un fucile , e quando 
' non ne porrò più pella vecchiezza e peli a fa- 
tica, esorterò ancora la gioventù a portarsi 
valorosamente ; se ne vedrò mai alcuno che 
abbia volontà di fuggire, mi getter^) Jinanzf 
di esso , e prima ch'ei pos^a farlo , dovrà pas- 
t j, sare sul corpo d'un povera vecchio ... Sì ^ 
j suiranima mia, signor sergente, questo direi 
se fossimo a così' tatti estremi. _ 
S"er. e io direi , il mia buon vecchio ... che non 

sapete quel che vi dice. 
Gir. [rìnculariiio un passo ^ e mettendosi le mani in fian- 
co'] Come, signore, siete voi soldato? 
ScR. {con aspreiia] Non lo vedete? ^ j 

Gir. Dal vostr' abito si, ma non da* vostri scfiti- 
j menti. Se foste un vero soldato, sareste con- 
^ tento udendomi parlar a questo modo del vo* 

,j ^ stro re . . - t l« r 

Ser. {aliando fa cannò] Comé, Vccchio rimbambito F 

vor osate ..-^ 
CoN.^ Meno violenza; meno violenza. -^^ -, 

Lue. {inquietò] Caro marito , ti prego Jovrcsti 

procurare di raddolcirlo, c lo fai adirare? 



• Atto ^Uìììcóì i9 

ùiii ih somiiiiì^ «i|nòr sar|cfite». U pace è fatta | 
noi lo sappiamo 9 e la vostra condotta potreb- 
be facìlmehtc contarvi caia. Se voi face ti pé* 
dréhe i^dfi tìól, noi iapiemdrkh>var lì V6stro 
ÌD 4Ualché l^ogò f e acf iVcssi al tapitano 
ihìo fi^io... 

.Seri t/«r^«r^] Come^ che/ "voi aircit tin.figìiuch 
. Td capitalo) 

(alt. Nel ire^meUtò di ScWaitefeld ^ ié 16 i^nò* 

. a^te é il capitano Rodi. 
Seii Oh diavolo i 

pia* /iif ké 'm$minio'] Qb! ireggò, il 

mio caro signor sergente , che lo conokrece 
^&ifotbUiii#me« Voi verrete dall' amata e pò» 
tret^ darmi lìbotre di essO. U itnUt^ $ié iàné 
in f9ndo ] Lasciata! ». figliuoli , lasciateci \ il 
^i^nor aergéote beférì meco* iul bi<ìcbier di 
vmoj 

Siti ^ pci^ (jaekd poi, 4^ofóiitierf \jtÌ0Ìàmi\ 
Potete ritirarvi, t actendermi cola^iù ; fira 
^ podo sarò eoa «01^ 

gli dim^wiah U 1^4 Mtffrté , # p4rr^ H^^èkM 

Giti. l4 tue/a] Potticì iin^altra bottiglia, moglie 
c mia^ fa presto..* {éd ^fr^Hté^ Qli é Un vino 

squisito. 

m)N. Buono assai veramente. (Ancbé uoppò buO- 

* ilo per co^tMÌ .) J / * 

LùC. [farfi] 

$ C £ ti A Xill.: 

CillOLiikO, IL ^ÈaOEMTB^ BONIFAZIO j| Jpoi tiUCi/^ 

SeÌ4 E* dunque vosfrò l!g!juofó <\xxt\ diavolo d uo- 
. mo che mentre io serviva ancora nel di lu* 
reggimento m ha così bene sferi^^/ 
) * a ' ' ■ 

\ 



Il Fjg'.io Rico^osceNTE 

Gì». Che ccfsa ^ite; signor mìo taro? cosi itreMt 
épboscenta ame ifìsIesHB? 

Set. AIK ch^ ; hò tanto onoro . 

G/a. Iprffpit0t4h^ì) mj$ àlfiiHèrf} Tanto megli^^ tan- 
to* meglio. C Mìo figliuolo sa éanque giuocar 

j di scfacrma così )>ei^? 

S*a. ìdpp^ f ^ h^A U^^tavotose lo porti col* 
: là sua acfaernda'f Per uHa bagatella , per «n 
bicchier dt Wno' ho beVutO' di 'più si fla« 
gcUa la gente a quel modo! ^ 
Gir. lyntmiòin Jk hf^X Ci M> propriamenfe gwo.*^ 
Ser. Come! gusto! ' " 

C^u. Che lo conosciate, cara' s^òf sergente, che 
lo conosciate.,, e che mio figlinolo mi somi» 
gli t^nto neir amar il buon ordine, poiché 
ancor io ci bado mohissimÒ . 
Ser. ^uota H bìccbUr§\ ^ 

BoN. {ptafdandeb €$n ktvìd'M) {Che CU pOSSa Ì0gOI«» 

un diavolo.) ♦ ' ' \ ' 

Gu. Ma poiché senza dubbio venite dall'* armata ^ 
signore , e poiché avete servifo nel reggimen-* 
to in cui c mio figliuolo, lorjc mi saprete 

V . ■ dire se il reggimento medesimo vada presto 
a quartiere, se gli verrà assegnato quello che 
aveva prima della guerra, se vedrò pre^co ima 
/ figlio , se r avrò vicino. ' 

tue. GhJ se poteste dirci tutte queste cose, signot 
sergente! noi non desideriamo aldro al motX't 
do che rivedere nostro figliuolo . ' , 
Bene, bene^ quel ch'io so, lo Saprete in bre- 
ve anche voi. Datemi fìratta^jto un altro bic^ 
chier di vinb. 

Gili* Piiìi che volentieri ; ho piacere eh' egli sia di 
vostro genio ... Gli è mio figliuolo che me 
lo maoda per fortificarmi i^Ua mia vcc<* 



Di I Goo 



Atto UiifcOé il 

S^li [^mhttrt fV Subente mtùta uh btccb'iirf^ ( Che tii 
possa bere tanto v^eleno! A mc^meati. k po«» 
vera cesta rimarrà vuota.) • 
Gjtii [tvH premura} B COSÌ, sigfiorc^ <iiceo)i» che oe 
sapete? ' ' 

Nicnt'akro se non che il vostro vino é buo* 
nissiono , e clie ne beret di più se non mi 
fossi affrettato un po troppo «. Ma quand'an- 
: ch'egli to5<;e sciampagna ^ c quando vói ave* 
ste dieci figliuoli capitani ^ «io non posso al- 
tro dirvi, se non che mi abbisogna del dena- 
ro o Valentino, ODd0 jenza. Uou seccaggi* 
• ni, kegliete. 
' Gii, Come, signore! vói prend'^te anche dolAro! 
e lo prendete d.ii Sudditi del te? 
£si« Perché no? Io fo come il re medesimo ... Sé 
• vi reddo Valentino^ bisogna ch'io ne trovi 
iin altro « e ci ruol del denaro, poiché i sol- 
dati non piovono giù dal cielo, né sorgono 
dalla ttrra Trenta $Ctfdi, oeglivei*rà mecO. 
dft« Trenta ictuli, sigiidre? coibe tt-oi^rli in tutto 

il Villaggio? UH prffémé H péucbtué $bè smUn0 
gli om icudi] Tenete , ecco vene otto . 
ttai Qie .bei ^ca||»icalei jyt^^n^ h msmi] Se 
. ^ non avete alm ) m madie può afiire là 

Sw^ Madre! una povera vedova cie^Jioil viri 
it don delle fatiche dei ^iiooìor 

Xfi^i Abbiate pietà 4 il mio iaro M^BM Itrgeoii^ 

Sa»/ lo pietà ^ e di dtt^ 

tioe. Dt catti noi chr-fetM^Mè infelici, d'uotpcM 
Yeift dovinecta innocente , cte potrà mai 
ccNMbii dell» [«tfirital dei suo ^p«^-«. / / 

iai» Cit2d»«df] Ab ( la . fiieeiùg 4 ilftW»*. 
mòrau? ^ - 

lm:&Mm pohS ftdUra ckt a . 4iiirà di. finn» 



senza V stìnto dì i;tio Alinolo ) $ di €Ut la. 
' crime dovrebbe no intenerirvi. * 
Set. £hl. pensate! Noi altri soldati non d lasda- 
mo imencfir da lamenti i abbiamo altro inte- 
sta che la pietà . Se foste in paese nemico 
poi , darebbe ancor pegpioi ipoti ^tio^o^ ^ 
o denaro y o gli orecchi . • » 

BON. ^raccaprk(^»^^J ? ub ? ' 

5fia, Come dravolo si può conservar lungo tempQ 
la compassione se ti spezsLano gambe e brac- 
ci» come false ouUa» e iio<& li vcile al(fo tue* 

ti i giorni f 

BoN. (Costui hai dtavolQ ìa corpo. U delQ 

assista!) 

Satt Domandate a vostro figliuolo quand'ei ritor^ 
* ' ni ; affé ch'cgìl non ne ha fatte meno degli 
altri.- In somma, vi dò w quarto d* ora di 

tempo» e dopo, o dftfMfQr 9 q^i maà mc^ 
SCENA X!V, 

6ft« (^^A f# ^ r#«^3 O quaoiQ 4m peil 
' ^4g$i& dtniM ! Avete udito qocUQ scia- 

. Aurato? avete udito quei ch'egli ha detto del 

QU é MQf lAMeMi «itntitore , MUieo x»to ; 
S* egli nQQ rendesse iafriìce la nostra Raf»; 
«i^ m' iinpofitiebbe aaMi <iie.4kaeaif ^nd 

BoMrS)-Mti*> l|iisM9Gifolanio: ia> b^iQoa. aiadre 

bà (Bgioiie r YaiTO figliaoto d w» iMro H 
' ooeacp 'figazso*' 

Giit B «e MQ Uyiotkf pvm QUmì «mori rin^ 
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''^ Atto Unico. 1^1^. 

^ graziato te c lui di beni mal acquistati , *e 
avrei potuto rallegrarmi nell' approfittare dì 
quello, che altri avrebbe perduto piangendo!.. 
• Quanta pena mi cagiona solamente il pensar- 
;v. i VI».. Ah ! s'ella fosse così , vorrei lavorar piut- ^ 
tosto fino a che m'uscisse il sangue dalle ma- 
ni, e rendergli persino l* ultimo soldo... ma 
.'it fcno, no, ritorna nella mia saccoccia : {_si rU ; 

• «f mftte il dinaro ìh taua\ un tristo avrebbe di- 

sprezzato suo padre... Andiamo, figliuoli miei, 
seguitiamoli , andiamo ad accompagnar Valen- 
V tino per, un tratto di strada ... Che imporiA - 
eh' e' se ne vada per otto o quindici giorni ? 

. oa mio figliuolo saprà farcelo restituire. 

LtJC. Ma e la povera Rosina, caro marito, come 

• potrò consolarla ^ [^partono] ^ 

[f/V«# gif occhi fini tutta hottìglia , quimlì volgiti^ 
/^/i] Otto o quindici giorni? poiché deve ri- 
tornar così prèsto -, non c*é bisogno ch'io kl 
{\\\ ^ accompagni ... Penso che sia meglio bere utl 
•'.u altro bicchier di vino per timor ch'ei non 
isvapori, e finir nei medesimo tempo la let- 
tera . \_la tìertf témprt in mano'} Son curioso dì 

• \. sapere \ytrta del vìn» leggendo} Il dì sesto ! oh ! 

oh! e tu ieri .. [_fegue a leggere con premura} il 
. W> settimo Piallandoti in fretta} Ah! Eccoli tut. 
ti fuori d'imbroglio. Bisogna ch'io richiami 
il^i^ 'qfueste buone genti ; {^manda già il vino in fret-» 
-?•'*) : td e teff» verto la capanna} Messer Girolamo ^ 
Lucia!.. Messer Girolamo, Lucia I [fa Uro cen^ 
"-m:^ no che vengano} venttc , venite !.. saranno pur 
«Ijp contenti questi buoni vecchi ! avrò pur piace- 
re ancor io di dar loro così lieta nuova \ 

b 4 
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Il Figlio riconoscIntu 
^ : ' - S C E N ' A XV V \ 

* f • GlftOLfMO, LuCIA , €• DETTO • ' 

Gir. C è qualche altra cosa di nuovo ?.. Ma voi 
.ir m'avete una cera molto contenta, signor Bo- 
/.-ji ni Fazio! i 
BoN. Affé credo che sì.' Venite qua; che cosa mi 
date se vi fo render Valentino ancora in que- 

/ );M sto giorno?., [b^ttenélo sulla Utteni] Eccolo , ec- 

!„ colo nella lettera. .. j, ^ . . ' 

Lue. Nella lettera? nella lettera dì mìo figfiuolo? 
BoN. Sì, nient' altro che questo; egli arriva oggi . 
Gir. Oggi! oh! sentiam presto, signor Bonifazio, 
' W. P^' amor dèi Ciclo! .1 rr^v (■ u < 
BoN. Ebbene , ascoltate . [leggi] Anche il "nojtro r^^- 
gimento^ mio caro padre y ha ricevuto ordine di 
ritornar a quartieri . Il dì sesto del mese ventu- 
ro il battaglione nel quale io servo passerà di^ 
nanzi al vostro villaggio... Vedete , il mio buon 
Girolamo? gli è come chi dicesse ieri. 
Gir. Possibile, signor Bonifazio ? ob ! che cosa mi dite! 
Lue. Ieri ? e non è ancora qui \ *q iro j 
BoN. Aspettate, sentite il resto: [Uggf] 0 al pìt 
tardi sarà la rmttina del dìi sette e siccome al* 
lora non sarò distante dal nostro villaggio se: 
ii non un quarto di lega , lassìerò il mio squadro^ 
Ido ^l tenente ^ e scapperà un momento per venir 
ritrovarvi \ in questa modo avrà almeno il pia- 
; cere di veder voi , la mia buona madre , e di 
abbracciarvi i < f> »>r 

[con «strema vHaettà] Oh \ che piacere f egli 
viene adunqiief.. Gli vado incontro , mia ca- 
V ra moglie, ^andrò sino al prato; voglio- sten- 
li;: dergli da lontano le braccia , e gridargli subì- 
to eh' io lo vegga, per quanto dtstance egli 
siaiiipia £gliuqlQy jjiig atnaio figlìuolot 
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toc O resta, resta, dolce amico; ^rn///^^^] co- 
me potrò seguirti io che son così debole? do* 
vrà egli credere ch'io lo ami meno di te? 

BoM. $ì , restate, messeK droUmo , doccisi i ro-. 
«tri otto scudi, fttc presto .. 

Gf*. Gli otto scudi! p^r farne che?.. 

Butf. Per tener a bada il sergente sotto, pfctesta 
che glieli date a conpo éci, {xj^n^d:^ c quando, 
venga vostro figliuolo... 

Qtt, benissimo, benissimoi eccoli qua, signor Bo- 
nifazio , correté , guardate quel che pocece iàu 
re, che per me, ooa ci ikQ^i^tajfQp , 

Boll. L^f^ frtft^i 

? C E N A XVIL 

.^^jlmeno resta, qua, marito mio, te ne pre- 
go, poicb^. mqrim da)i'LBipizÌ£ii2a... Sarà me« 

« gli» cke m monti su qjieita piccioU, ^t^iè^^^ 
t co4 vedrai ancora più pre^o . * 

Gftt, sì ; subicQ» Mi ^* rimescola tuttofi sangue . 

{«oa ì^wwrtw Qiir^^^ mmt/} Egli ricocna dunque fi- 

. . / juaUdieaie , m ickio , e n'(p^.;ier la prima 
volta dopo UMÌ,««»à ii|>igt acini!<AH quan- 
to «»i hftttc é.^OiìKtl quaod* egli i «enti^o 4 

^ . monéo^ IM jfCfiiC» m'%U^f€zzA g»nde , ma 
questa è piùq|randeami* ^ ^iflamtj. 

^ cosi , 1 mio caro mrito, vedi tu QuUa?^ ' 

Gitt [tpMéf, ^mm Jd$m4ì ^ urmà^sì umt nmo n^i Km^ 
fbil^ Non ancora^ il Sofe fii!-afabitlM • 

I^c/ ikr«ig(t» Ai Cfelo DOor/fiL fiaaiQ cali(0»|i, 
seniA |ilc|po5Ìto ! . Vedfcvan^or i^W. 

Gift. iihi «oNE8^ vcd9JÌln<;efeM..^mii<che ven- 
iflono pef la collina ,..adctsO:Ébtra|io nella vaU 
cai^l ^ imi. contro. i|gU j^ìsi^ lono» 

N il fillio rkonoffmtf &r, i f 



Ì0 U E^Liò iiemnckim 

Li)c. E' no5trò figh'uolo? 

Gir. Un pò di pazienza , e* non può esser lontono.- 
Loc. \yuol montar sull akura^ 

GiK.i Aspetta , aspetta ; ma chi viene alla volta no- 
stra di galoppo, ed è presso del nostro vil- 
laggio?., [^gftta il cappelh in ^ar^J Moglie, mo. ^ « 

< ' glie , eccolo ch*e*saka giù ài cavallo, gi» è 
il BOStto Carlotto . 

Lue* Oh ciflo ! sono fuori di me: bisogna eh' ia 
■'gli vada incontro, [corre dentro alla /fr^i/f nenu. 
dtiido U braccia , r 4Ì^ fffUf^ Q mìO jigUuolo \ a 

SCENA XVIIL 
« . Il Capitano* DETT». ' 

Caf. \tntrm nti ferménto in cai Chclaim ì dstfifso'J 
' Mio rispettabile genitore f ltmmn^ m gttmrjì 
neiU hrMCta f mf^ dfU altro'] 
Cit^ Ah! figliuolo mio!.. [Mr4f€ctétHdoh urna secntàm 
vtkél^ Un^^altfa volli, caio figlio !.. Ah i* in*aT. 
' - ' ^88^ adesso che non ho piùp le noe &r* 
te • Nm posso scriagert» vk queste braccia 
- come ▼om», ma il aito'piinco ti dice tutto*. 
Hai un padre ricoooaotDie. 

[nmUtmdùgti una mAno fUÌkt ^pMi , 9^ teìtwnd» col? nU 
tfA urna d*^ tmt} Oh! questo poi sì, %liuola 

, t imOj ed una madre che io é eguateneiue . 

Gap. Che mi parlate voi di ricoooscenìHL, miei ca*. 
ri genicorr? Cht dev* essere oUrfigado, voi a 
me , od k> a voi > 

da, Tad, taci; figlittoiomio. Voglio dirb io iiic* 
eia del Cido, v^lio dirlo in faccia dt tutto 
•1 mondo, che m hai reso assai più dà quai^ 
to ID t' aUia mai dato ... Sei tu k consola. 

». aione, la filicità della mia vecchiezza, tu mi 
Ui fiatia» la sd che. f rolui^i i miei giorni « 

t 

è 

• ■ 
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- ^ ATTa Unica; * . nf 

Lue. Tu ci fai mille piaceri eh' io non saprei espri* 
mere . 

Gap. e non son eglino i mnggiori ch'io possa far 
a me medesimo? Sarc" io felice se fa vostra 
tenerezza non vi facesse esser a parte della 
mia felicità?.. Sì, crediate a me, cari e buo- 
ni miei genitori : io non ho mai cessato di 
pensar a voi , di riferir tutto a voi . Quando 
m'è accaduto qualche vantaggio ho pensato 
poco al bene che dovea ridondarmene, ma il 
mio piacer maggiore si era il pensar a quello 
che ne avreste voi risentito. Il più grande 
però di quanti n'ho gustati in vita mia , il 
più dolce , il più sensibile al mio cuore si é 
quello onde godo in questo momento veden- 
do gli occhi vostri ingombri di lagrime ...[p///?- 

Jertiieli amttiduf per la mano^ Oh miei VJrCUOSi 
genitori , non posso saziarmi di rimirarvi. 
Ma calmatevi, calmatevi. Io non posso trar. 
< tenermi assai... ditemi, che fate, come vive* 
te, come ve la passate? dov'è mia sorella, 
che non ho cooosciuia se non io culla? fate- 
mela vedere. 

Gii* Sì; corro, figliuolo mio, corra; \t$rmmd» aJ* 
di§ir^ élépf d' én^ fatto qualche f and} ma^ oIS 

ciclo ! sono così carbaco \ bìMna, io prim» 
ch'io ti dica... t 

Lfic. Senza di te ella ttava iorse pendi fcnit infeli- 
ce. 11 suo.ftittiro spofo... I 

Gijt, Un seigentir) che per buona fortuna é anco- 
fa qtti > ce Io rapisce ... per liberarlo egli aspec« 
* ta crenra scndi eh* io* gli ho fatti promette- 
re ffierasdo che tu arrivassi presto. W^*é pu- 
re una sorte che ti ritrovi adesso cor noi ! 

Carw Aoda^e» ambite ^ mio caro ^adre ; ^procurate 
di trarlo qui senza dirgli cb*ioei sia\ non lo 
dite.«epp«r t mìa sordla.. 



pio buono! come potrò farlo, se ^f\z\ vorrei 
•gridare, egli è qui, egli é qui, a quaati m 
JèmQ monito \ 

5 C E N A XIX. , 

Cftr/{<' ^fiW*f ifUcrmóy 9 pnnde quindi Lucia pfr ma- 
. nij] £. jmjf vago questo soggiorno ! solamene» 
mIcn|0 'fì^OOOfiCO ii luogo dove son nato ... Ec- 
co ^ 0Ml^-nvta ^ la capanna cbc ho tanto so- 
Spbiflft; ecco ii ^to ove sedevamo sulla ver- 
dura co' nostri videi «elle b^lle sere d estate ; 
^ . «eco l'altura ch'io a?eya sceka pe rnici giuo; 
- « cl>i ... O- inai 4«fUa roia faticiuHezza , anni 
^ lelkf i oon 4r-l«' OQua fra <|uamc ne veggo , . 
. madre cfce IMM -|1Iì .rtcHiatnì qualche trat- 
to 4|e||a TOiUft tCfiQfeiMo* li|a^à|e ; ia vostra 
alkgrezn é fmital 

Blia i troppo grande, figlMIoto imo, perch' io 
)M)S8a sfo^iffla. Voww cner aotibo fQWf pian- 
< it|9 1ilHraomtO|- iookio fenso^f* 
Car. Nqo vi tracrenecc cara madi^ ^ <.te ?olct^. 

iroi iHlV> ,^ - ^ • • 

Iioc Che tu fOB fei piè wmo^ rgaiif > Ci sci 

• troppo ^iiporiQiO • 
CàP, Io superiofe a voi» Oh ! t^wns^ qucswpcn- 
skiD fto^ ^ k WW» formati ira^ 
forse non wa i ìrijl Wiari fra ieganu/ boii 
4kblMHi'f^ioo tfiem ognora aacri? non ao« 
jo OODVMiio che non v'Mono ><»oii «eà mon. 
io a quali io fia cav^ oóoie 4* vostri I e il 
imo no* deU^omarfj di «ti glt.^omi- 
ni ? £/^J^Wir}Ab:! 4f«40te» «Bd« wa» eh 
io vi amo «aoto teawa opoy i tao»o maMtt» 
le qoanto mai v*«dbhia:.oaa>9a, 
I^uc, Sì^ te io oredo, e\Kh0^ «i^iMto* «ittiu 
», 

- X \ 

\ 
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, ' ' tt fiotti ho passare vicina a tuo padre nélla 
desolazione, e tceiDao49 di ,pw piiì rive« 

. SCENA XX. 

jLof. fr/y/r/ffTi/?"^ ( per qual ragione mi ha mandata 
. qui mio padre ?) [/p<»t?#«Mf/3] Ah ! un uffiziale ! 
C^W* [pw*^ ^ Luf'rn^ E* dessa, madre mia? [///a gli 
^'sccenna che ^ ed egli th». p§r Mr/^Ufatiié^ Cho 

amabile ianciulla ! 
Ros. [li dìftmie] Oh vergognateVr^ signor ufiBzialcl 
Lue. E che! Rosina! gli é il tuo caro fratello. 
CAf> {a Ludo] Come mi ha piantati gli occhi ad- 
, dosso!.« Sì} tuo fratello V RosioSf tmi lusin* 

go d'essere il tuo caro fratello. 

[a^thandofégU ^0tf} S^K^^ ,diHiq«e mì0 
^ . fratello Carlotto? ^ * {* ' 
C*t« {fkltTM^mloU] Amabile ingenuità^ 
ÀojKi {f^fH tut90 gfiih» ^éU iÉif$ émn^ifX ftiadre 

mia , nOD 4^vffaa 4iiaapie Jk KMIf. di 

mala!, . 

^ c E 'n a fx£ 

^ .. .. « ^ ,. » 

Ciàoi,Àii0, H. Ses6f;iitc, SoMirA^iOy 

. : ... • ... . ^ 

firn, lédéfiéHuh if e^y^Ti Ecco 4imV '^ef. 
gente, quellp- cbj^, vi pacherà i trenta scudi. 

fktf,;^ $ij^ é dessok^^'figUa^lf , è desso . AfUegr^teti 
" tavfi eoo jne g ci^^ jliatie* j^Q.. bfisij(« 
h fi)» gioia} ' , ' 



I0 

Cai». 



Il F<fitiO krcOì^OSCENTE 



[rit Sff^f^ie'} Voi avete tìjato violenti qui j 

Amico. Dove sono gli ordini VOStfi/ 

|[|///// contegna con timore'] Eccoli , SÌgtH>r ca- 




i quaf compagnia siete? 



Ser. Di quella del capitano Plumeiital . 
Cap- f^^op^ "t'fr guardato gli ordini'] E Voi osate d{ 
produrre ordini simili?.. Conosca il vostro c«u 

* pitano, e conosco voi pure. Che pensavate 
"^'W di fare? di estorcere del denaro dai sudditi 

del re , e approfittar quindi della vicinanza 
delle frontiere per disertare? 
Ser. [tuppìicbfvole] Signor capitano!.. ^ 
C)ap. Tacete , miserabile ! Voi avete abusato della 
*/ \ prófession di soldato, iion l'avete riguardata 
•r?i2. non come un privilegiò che vi rendea fa- 
cile l'esercitar liberamente le vostre ruberie, 
E tempo che ne rice^ate il castigo ..• C^mh 
/ tadinì'}^ Sia vostro pensiero custodirlo fino 
/ a nuovd ordine; arrestale anche ì di lui com- 
pjjci ^ Conducetegli tuttf <liil giudice, [akufti, 
\^ C qortt adirti epnducpn» vìa //' Stf genti] ' 

*. : . § .G. E N A XXII,'"';' 

(ÌHKÌLAMQ, BohiI FAZIO , iLCAPfTANO, LuCIA , ROi 

Càp. Venite, mia cara sorella^ e voi pure, co* 
gnato mio; vi prometto di tertite alle vosti^ 
• ' nozze, è voglio io farne la ipesa. 
Val, Xe JBaròar^J Ah ! il mio Caro signor Càfjitano ! 

QOH.^avviciftandosi farriiliarmefifir] Qht bravO SfgDOrc! 

e' non ci disprez?a... Siate mille vOlfe il ben 
vénuto, P%riòt capitano? hOf abbiamo avuto 

• sempre pkéerc nel sentir nuore <H voi. 

Caf. [g/; prende ttmì pev marte y cùtne pnre ^onifé^t^^ 
. jl^ sì avvicina 4en riverente prefende") 
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Gi^' Tqtco quel eh' io vedo dì je, figtiMolo mip 
caro , mi rajiiice Ma jpiù atìcora quello 
• che di te ho inteso dire . Tu ti sci per certq 
condotto sempre da ^qoìo op^^Q p€l t^Q me^f 
stier di soldato? 

Caf. Sempre, padre mio, e lo debbp alle vostre 
lezioni , a quelle i'\ mia niadre . Non vi sa- 
rà luogo alcuno ov^ si maledica la mi^ me^ 
moria , ma spero che ve ne sieno molti oVel^ 
la sar«^ benecletca . ^gfiardamio f &r0kgio] Ma i) 
mio tempo ^ passa^.^ bÌ3(^pa (b'io vi ias€Ì|. 
cari mici genitori , 

JLuc, Come! Sì presto! 

Gir. Oh! un altro momento ; afebiamq gippCW avtt» 
to il tempo 4» rallegrarci. 

Gap. Bisogna eh' io parta assolutamente ... Siate 
certi che basterebbe il mio' cuore per tratte- 
nermi , se '1 mio dovere non mi chiamasse 
altrove ... Ma prima dì patire ^ arti'è 4* dQT^ 
mandarvi una cosa ? 

LlJC, Gholump] Tutto , figliuolo mio, t.Utt0 ... 

Gap, Ebbene, venite , mici cari genitori , venittj 
a stabilirvi in casa mia, disponete di essa , 
come disponete de] ipÌQ ^uqic e* $ia YOSCfQ 
quanto possedo, 

Lue, U Otrckmc] Mio caro figliuolo!.. 

Caf# fto^ se non vi acconsentire di buon grado.,. 
quand*ella non fosse una felicità per yos, non» 
sarebbe più tale neppure per me , 

GiK« Ascolta ^ mio caro figlio ; noi «lamo vecchi ì 
e aspenittmo U morte . Lasciaci morire dove 
«bbiamo vivi}t«s in qoesca capanetta che amia- 
mo (auto, m questa ofe tu sei nato ... Pur-^ 
ché m ireoga spesso a ritroyarWci , Mi pxm 
abbiamq^ altro da chiederti • 

Cm Oh! di 9«eit9 f^epe sicvrtf 



Il Fi<iuo ÈfiCQV0iéBii^ Atro Untcò * 

Ii«c* B noi , mto 'cafO figliò / ti ree^mfM: le ffie 
YÌiteev:e^tfmofi6 lutiti gìoci^ 4i {festa f^r noi\ 
e lungo la ^tra^a tìngrazier-emo U .Ct^o m 
aycró dato un iigiiaolo aimìici . . 



#lNE DELLA JFAR#A« 
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. NOTIZIE STQlUCO-jpRITICHE . 
IL FIGLIO RICONOSCENTE. 

VJnsL farsa non mode rnbs Ima, perchè buona , sarà mi* 
gliore di tantt e tante recitate a'dV nostri , e stampato 
in Firenie, che vanliono meno di due denari. Benché U 
signora Caminer non fosse la pì\X esatta traduttrice > pu«, 
re non le si può negare il pMgìo della flcelta. La sua rac- 

còn5Ìglieri . - - • • 

£cGAvi oo p«uo tedefco « Lt oaiièDe non brilla ìm te*», 
tro f cdiM la ava rmia. .Ma è pift «atipyee 4MU'iflWÙi**i 
MMMi» e in coMCfnenaa pilb vam. Av* 1» MraAe % e. ter 
«vvwMtim aiiltoi, nè J« dbpiaoa ma bum l^tMfjisa* 

Tutto itsipira bontà nella propoata fiimiglia.Giipf ogiMU 
ao a* in tataaia ani figli» kaMoei! Con ^ttat aap^e si 0i-» 
atn ^lla iaiiani aellir'acaiin VHS Vuon mi qiaal rU^ 
«oooiaaiiaa fitta nel siiidito vimo 41 Ini! 

Non è oecesaario far riflessioni sulla verità éA cari^t»% 
ri. Quello del presente è espressivo. Ma quaiio §;ilan"| 
tuonu) fa come i iiumi antichi: ' ,. 

Wc placai m erat , set* quìt lìh^raverat uvam , 

La farsa , colla debita proporzione , si può paragonare a^ 
un sonetto. Unità di pensiero, incremento di gradaz.io-, 
ne sino alia iìne, stile poetica giusta il suggetto « verso^ 
semplice e sonoro, rime facili, idoleggiato quanto si può, 
termine che corriiponda al priocipio, lingua colta, eccovi 
un sonetto che sarà sempre lodevole , benché non abbia 

anima del Petrarca ^ dei Costanzo, del Manfredi » nà 
V acume del Zappi . 

Troviaaao nella farsa presente un non so che aenq^* 
crcÉceaSi) n iiellii sua eeuipficità tonaggitaiaf i onltifi 



bene èsprem vi fcrmanQ uò inici'esse seiizii lih itìv&jii& 
tro di accidenti . Se si esaqoinerànno, vi si vedrà una ve* 
iicà non caricata. autore cono^cevà nloltò ben Io stile 
inilitare. 

Le tre s.*tne XVH i XVIIÌ e XIX son por còmmd-i 
Venti ! Questo Orlotto nòù avea cangiato il cuore can- I 
giàndo condizióne; In ogni classe si trovano uomini òae- 
Iti i che sentono i doveri delia natura . 

Mi e le nozié di Valentino con Rosina } Son comé 
quelle sippuntd di Lavinia coH Enea . Si suppongono da 
rfelebrarsi nel canto XtlI di Vii^ilio^ quando ritornerà al 
inondo i^er dar V uìùmà iiìano all' Eneide ; Maffeo Vef^ìa 
v''hà provvisto 5 Ovverò la morte di Tiirno le indica co- 
ine iicuré. Il Valentino qui ha fatta la parte del niuto • 
Hon leggiamo di lui che qilest^ parole // mh cara 

i'tgHor caprÌMnoÌFoT»é fautore nod avrl voluto impiastra- 
re là farsa cori dialoghi aniorosi, né diminuire là scopo 
l^rincipale delU PtC0naretnia dtl figlio con epièodj dì hozté | 
r|)roméssej 

Pei* quints fretta ai>blà il capitano, si f)oéeVdhd iti sua 
preserie impalmare i due sposi. Pìccolo affare , sia dai 
meritarsi un'evvivi in teatro; Con un atto di formalità 
estriniieca non si frastornavi T unità delP elione; Noi lo 
abbiamo desiderato 4 

Chi ka scritti i precetti deÌM farsa? Comf1 cale^ nissu-^ 
tiò. Ma son tutti gli stesti , che quelli delle tragedie i 
commedie, dramoii. $i risttingonò iri t^no, o al più due 
atti; imagihate c^e aiailo come un gran quadro, ridótto 
ttflle regole di projfórtióne nelfarte ad una fornia mino* 

Cascai. Resta il tutto in armdnia, sebbene di diamletro 
ir«tf Chi la Ì« teqria^ non ha diificoltè d ' «segui rk^**^ 
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